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Da Darwin a Konrad Lorenz 

Comportamento 
e cultura 

Si è portati a nutrire seri dubbi sulla validità dell'approccio etolo
gico nella formulazione di una teoria generale degli esseri viventi 

Noi 1867 Carlo Darwin 
inviò in ogni parte del mon
do un questionario detta
gliato in cui si chiedeva a 
vari osservatori, funzionari 
coloniali e soprattutto mis
sionari, di rispondere a 16 
domande, il cui tenore può 
essere ben inteso citandone 
ad esempio tre: « La vergo
gna, quando il colore della 
pelle permetta di osservar
lo, fa dessa arrossire? E, 
particolarmente, quale è il 
limite inferiore del rosso
re? »; « Il disprezzo si espri
me avanzando leggermente 
le labbra ed alzando il naso 
in aria con una debole espi
razione? »; «Per affermare 
si muove dall'alto al basso 
la testa e la si dimena late
ralmente per dire di no? ». 
Darwin avverte inoltre che 
sarebbe di grande interesse 
l'osservazione di uomini mai 
venuti a contatto con gli 
Europei, ma che si sarebbe 
accontentato di ogni descri
zione particolareggiata di 
uomini delle razze più di
verse. , 

Il «Giornale» 
di Colombo 

Attraverso queste e molte 
altre osservazioni raccolte 
nella sua opera « L'espres
sione dei sentimenti nell'uo
mo e negli animali », Darwin 
giunse alla conclusione che 
l'espressione fisica dei sen
timenti è determinata da un 
comportamento sostanzial
mente congenito, presente in 
tutte le razze umane e spes
so anche in molti animali 
superiori, a testimonianza 
della stretta parentela ge-
netico-evolutiva di tutti gli 
uomini tra loro e della di
scendenza degli uomini da 
altre forme animali. 

E' rilevante la modernità 
delle Indagini di Darwin e 
la penetrante analisi, che, 
sia pure in via ipotetica, egli 
fece in questa sua opera del 
meccanismi fisiologici della 
espressione dei sentimenti, 
come un esempio della stret
ta interdipendenza di funzio
ni fisiche, chimiche e psi
chiche. 

Ma, lasciamo per ora Dar
win e ricordiamo un'altra 
fonte di osservazioni, irripe
tibili al nostro tempo, con
tenute nel « Giornale di bor
do • di Cristoforo Colombo. 
Di questo straordinario do
cumento disponiamo soltan
to di una sintesi di Bartolo
meo de Las Casas (vescovo 
di Chiapias in Messico), che 
riprodusse solo alcuni passi 
originali del « Giornale > 
nella loro integrità; questi 
passi tuttavia riguardano 
spesso le osservazioni di Co
lombo sull'aspetto, sull'indo
le e sui costumi degli uomi
ni che aveva incontrato nel 
suo primo viaggio alle < In
die Occidentali ». Le sue os
servazioni riguardano popo
lazioni che vivevano nelle 
isole Bahamas, a Cuba ed 
Haiti, separate da molte mi
gliaia di anni dalle popola
zioni umane del vecchio con
tinente, da cui sicuramente 
erano derivate. Esse viveva
no in una forma relativamen
te primitiva, con una tecno
logia ferma al neolitico, con 
una quasi totale assenza del
la metallurgia, salvo la la
vorazione dì lamine d'oro e 
forse di rame. 

Colombo, di fronte a que
sti uomini, è colpito soprat
tutto dal fatto che essi in 
genere sono totalmente nu
di, che a volte si dipingono 
il corpo a vivaci colori (ros
so, nero, bianco) e soprat-

Gli antibiotici 
i farmaci 
più usati 

nel mondo 

GII antibiotici, usati per la 
terapia di Innumerevoli affe
zioni infiammatorie ed in
fettive, uno I farmaci più 
diffusi al mondo. 

Una statistica compilata 
ultimamente In Francia, ri
leva, infatti, che II ricorso 
a questi medicinali rappre
senta. In percentuale, il 
13%; seguono I farmaci car
diovascolari (8,8%), gli psi
cotropi (7,2%), le terapie 
dell'apparato respiratorio 
(5,9%), le terapie dermato
logiche (5,8%). 

Le vitamine, In questa ta
bella occupano II sesto posto, 
con un consumo pari al 5,7%; 
seguono gli analgesici (5,3%), 
gli antiacidi (2,7%), ed altri 
prodotti fino ad un totale 
del 38,3%. 

Al primo posto per con
sumo pro-capite di medicinali 
vi è il Giappone e gli Stati 
Uniti; I due paesi sono se
guiti dalla Francia, Svezia, 
Belgio, Svizzera a RFT. 

tut to che, malgrado la nu
dità e quindi l'assenza del 
pudore cosi come egli l'in
tendeva, questi uomini han
no modi assai civili, atteg
giamenti di dignità e gravi
tà, una rispettosa gerarchia, 
un'indole pacifica e genero
sa, al punto che egli suggeri
sce che essi possono subito 
diventare buoni cristiani. Di
ce ad esempio Colombo di 
un capo indigeno e rivolgen
dosi ai reali di Spagna: «Sen
za dubbio sarebbe piaciuto 
molto alle Altezze Vostre il 
vedere la gravità sua, ed il 
rispetto che i suoi gli porta
vano, ancorché tutti vadano 
nudi». 

Cerchiamo ora di afferrare 
il nesso e la contraddizione 
insiti nelle osservazioni di 
Darwin e di Colombo. L'uno, 
analizzando il comportamen
to dell'uomo e degli animali, 
giunge alla conclusione che 
esso è legato a meccanismi 
innati, indipendenti dalla 
educazione e dalla cultura; 
l'altro, osservando i costu
mi e l'organizzazione sociale 
degli indigeni delle Indie Oc
cidentali, punta alla sostan
ziale indipendenza di alcuni 
modi espressivi da ogni mec
canismo congenito, con la 
inevitabile conclusione che 
il comportamento umano de
ve esser frutto della educa
zione e della cultura e che 
queste possono svilupparsi 
lungo vie completamente di
verse in popolazioni separa
te da migliaia di anni di sto
ria autonoma. 

La contraddizione, però, è 
solo apparente se si esamina 
con attenzione il significa
to del termine comporta
mento. Esso viene usato, og
gi più che mai, troppo gene
ricamente per indicare ogni 
attività umana, ogni espres
sione delle potenzialità del
l'uomo, sia al livello biolo
gico dei singoli, sia al livello 
culturale individuale e col
lettivo. Una concezione cosi 
eclettica non tiene conto dei 
diversi meccanismi che nel
l'uomo determinano il com
portamento in senso stretto 
da un lato e lo sviluppo sto
rico-culturale dall'altro. 

Un fenomeno 
umano 

L'espressione di alcuni sen
timenti elementari (paura, 
gioia, disprezzo, gradimento 
eccetera) è spesso legata a 
circuiti nervosi innati, pre
senti sin dalla nascita, ana
tomicamente definiti in mo
do rigido nel programma ge
netico, veri e propri circuiti 
stampati che entrano in fun
zione quando siano esposti a 
stimoli ben definiti e che de
terminano atteggiamenti che 
abbiamo in comune con gli 
animali di cui siamo evoluti
vamente parenti stretti. 

Lo sviluppo culturale, in
vece, con i comportamenti 
individuali e collettivi che 
ne dipendono, è legato al
l'accumulo nel sistema ner
voso centrale di esperienze 
direttamente acquisite dai 
singoli individui e di espe
rienze indirettamente appre
se attraverso l'educazione, la 
vita collettiva ed il lavoro e 
costituisce un patrimonio di 
informazioni che tendo con
tinuamente ad accrescersi ed 
a plasmarsi sulle esigenze vi
tali delle società umane, in 
relazione all'ambiente circo
stante e soprattutto in rela
zione alla loro struttura. 

Ma vi e di più. Lo svilup
po culturale non è registra
to e trasmesso soltanto attra
verso i circuiti nervosi del 
cervello, ma è inscritto in 
tutto l'ambiente umano: ne
gli strumenti, nei manufatti, 
nelle abitazioni, nonché, con 
il crescere della cultura, nei 
sempre più perfezionati si
stemi di registrazione, di ela
borazione e di trasmissione 
delle informazioni, che la ci
viltà ha prodotto durante la 
sua specifica evoluzione. 

Lo sviluppo culturale, per
tanto, è un fenomeno essen
zialmente ed esclusivamente 
umano, con meccanismi di 
propagazione, di complica
zione evolutiva e di espres
sione del tutto autonomi, le
gati alla comparsa nel cer
vello di capacità logiche e 
simboliche assenti negli ani
mali, o in essi presenti in 
forme tanto primitive da es
sere praticamente trascura
bili. 

E' evidente, quindi, che 
ben poco possiamo aspettar
ci dalla biologia, tradizional
mente intesa come studio 
sperimentale degli animali e 
delle piante, per comprende
re la cultura e la storia 
umane e che, in ultimi ana
lisi, i tentativi in questa di
rezione non solo sono gene
ralmente sterili, ma si pre
stano a deformazioni reazio
narie di tipo zoologistico, 

sempre risorgenti in forme 
nuove e più sottili e che ora 
infiltrano la moderna eto
logia. 

Un esempio non volgare 
di queste tendenze può esse
re considerato il recente sag
gio di Konrad Lorenz « L'al
tra faccia dello specchio ». 
In quest'opera l'autore (che 
poco tempo fa ha ricevuto 
il premio Nobel per le sue 
ricerche etologiche) cerca di 
evitare le confusioni in cui 
talvolta egli stesso era ca
duto in passato e cerca di 
presentare una teoria globa
le degli esseri viventi sulla 
base delle osservazioni e de
gli sviluppi teorici dell'eto
logia. 

Lorenz considera sotto il 
termine generale dd appren
dimento sia le modificazioni 
evolutive del genoma di tut
ti gli organismi (perfino dei 
microbi), sia i meccanismi 
più propriamente di caratte
re fisiologico. Considera poi 
i circuiti nervosi innati ed 
accomuna, a queste struttu
re nervose più semplici, 
quelle assai più complesse 
che consentono di ricostrui
re simbolicamente e logica
mente l'ambiente esterno e 
di muovermi in modo con
gruo. Infine Lorenz, sempre 
sotto il termine di appren
dimento, considera anche ì 
fenomeni psichici superiori, 

al livello di coscienza, con 
l'origine della cultura e del
la storia umane. 

E' evidente che Lorenz, 
nell'accomunare fenomeni 
tanto diversi, compie una 
operazione largamente for
male, che rischia di vanifi
carsi come specifica teoria 
biologica. Infatti questo ap
proccio, nel suo schematismo 
e nel suo globalismo, tende 
ad una concezione degli es
seri viventi come accumula
tori di informazioni, senza 
la indispensabile distinzione 
tra processi fisico-chimici, 
fisiologici, genetico-evolutivi 
e nervosi, partendo dalla ov
via constatazione che negli 
esseri viventi non vi è fun
zione che non sia adattativa, 
che non sia cioè una conse
guenza remota o immediata 
della interazione con l'am
biente e dell'accumulo, in 
qualche modo, di informazio
ni da esso provenienti. 

Sembra dunque legittimo 
dubitare di queste tendenze 
sostanzialmente speculative e 
prive di validità euristica sia 
nella delucidazione degli 
speotfici meccanismi della 
evoluzione genetica e dei 
meccanismi fisiologici del
l'apprendimento, sia nella 
chiara individuazione della 
cultura e della storia uma
ne come campi autonomi di 
ricerca e di elaborazione 
teorica. Da questo tipo di 
speeulazioni si è piuttosto 
portati a nutrire seri dubbi 
sulla validità stessa dell'ap
proccio etologico nella for
mulazione di una teoria ge
nerale degli esseri viventi. 

Franco Graziosi 

A colloquio con lo scrittore nella sua casa di Racalmuto 

IL CONSIGLIERE SCIASCIA 
Come è avvenuto l'incontro fra il PCI e questo intellettuale schivo, che non aveva mai fatto politica attiva — Dalle polemiche sui 
•< Contesto » all'impegno nella campagna per il referendum — Due problemi di Palermo gli sfanno particolarmente a cuore: 

l'edilizia e l'acqua — « Prima di ogni riunione del Consiglio comunale occorrerà discutere con la gente e ascoltarla » 

Dal nostro inviato 
RACALMUTO, luglio 

Leonardo Sciascia è sulla 
porla. La camicia azzurrina 
si apre sul collo asciutto e 
olivastro, i pantaloni beige 
stirati alla perfezione, i ca
pelli radi in ordine sulla te
sta. Una immagine di fre
schezza, soprattutto per chi 
arriva dall'arido, bollente pae
saggio di una Sicilia < inter
na » a pieno soie: cicale, nu
vole di calore, terra cotta e 
alberi già ingialliti. 

L'intervista è stata organiz
zata con accordi presi già a 
Palermo. Con la vecchia Fiat 
di Figurelli (responsabile cul
turale del PCI in Sicilia) e 
insieme a Occhetto (segreta
rio regionale del Partito) sia
mo venuti a parlare con Scia
scia dopo le elezioni. Avrà pu
re qualcosa da dire questo 
signore, educato e silenzioso, 
che ha avuto ventimila prefe
renze come eletto al Consi
glio comunale di Palermo, in
dipendente nelle liste del PCI. 
Avrà da dire: è sicuro. Basta 
guardare occhi e portamento, 
basta riconoscere cioè tutta 
la tempesta del « Contesto », 

della « Corda Pana », di t To
rio Modo », del « Consiglili di 
Egitto ». del « Giorno della 
civetta » delle « Parrocchie di 
Regalpetra », per capire quan
ta corrente elettrica ci sia 
dentro quell'involucro appa
rentemente innocuo e gentile. 

Sciascia ha 53 anni, è sem
pre vissuto a Racalmuto tran
ne un periodo dì insegnamen-
to liceale a Caltanisetta. 
Aveva ventidue anni quando 
qui vicino — fra Gela e Li
cata — sbarcarono gli ameri
cani di Patton: che cosa ne 
ricorda? Questo tipo di discor
so, preso tanto alla lontana, 
sembra piacergli, e si abban
dona: è già qualcosa di diver
so dalle domande brucianti e 
immediate cui lo hanno co
stretto in queste settimane 
giornalisti italiani ed europei 
ansiosi di sopere « quale fol
gore» avesse colpito l'intel
lettuale libertario il cui libro, 
« Il contesto », era stato inter
pretato come un atto di accu
sa contro il PCI. 

Sciascia accavalla la gamba 
(lo farà puntualmente a ogni 
risposta) e dice: t Io era an
tifascista da molto tempo, dal 
tempo della guerra di Spagna. 

Conoscevo molti comunisti: 
Pompeo Colajanni, Boccadu-
tri, Cortese, Michele Cala che 
poi morì giovane, proprio in 
quegli anni, in un bombarda
mento a Caltanissetla. Erano 
i soli antifascisti che conosce
vo, i comunisti. Poi ci fu lo 
sbarco e si formarono anche 
qui i Comitali di liberazione: 
ma non si capi più niente. 
Perché nei Comitati entrarono 
spesso anche dei fascisti che 
avevano cambiato pelle, e 
erano i peggiori, e furono lo
ro poi a giudicare i fascisti 
più ingenui e meno importan
ti. Una confusione ». 

Ma il contatto con la po
lìtica? Contatti diretti, tanto 
da entrarci dentro nella po
litica, dice Sciascia, non ne 
avevo, non ne ho mai avuti. 
Certo, quando ci fu il separa
tismo, noi formammo a Ra
calmuto una lega unitaria di 
antifascisti che era contro 
quel fenomeno che rappresen
tava la patologia di quello che 
noi intendevamo come auto
nomia: noi la consideravamo 
€ alla Cattaneo », come un 
fatto di libertà, e altri invece 
la vedevano solo come una 
camera di compensazione uti

le per ì loro interessi. Eravn- \ 
mo contro il separatismo, ag
giunge Sciascia, ma poi la 
polizia del governo Pam ar
restò dei « separatisti » di va
lore e in buona fede, come Fi-
nocchiaro Aprile o Varvara, 
socialista. Ancora una volta a 
noi era riservato solo il vol
to poliziesco di Roma e del 
Nord, del continente: fu una 
delusione. 

Ma lasciamo da parte ogni 
« memoria » e veniamo all'og
gi, a questa «politica attiva » 
die Sciascia ha scelto di fare 
a fianco del PCI. Una parteci
pazione — e va ben detto, 
dopo alcune sbrigative, disin
formate e sciocche affermazio
ni di certi « moralisti » di me
stiere del giornalismo borghe
se dì ogni tinta — che non 
rappresenta alcun « ritorno » 
al PCI né una adesione, co
munque, di comodo. A chi ab
bia dei dubbi basta andare a 
trovare Sciascia in questa sua 
casa in cima alla collina, fra 
le cicale di Racalmuto: la 
sua passione è scrivere: il suo 
vizio è stare solo, in silenzio, 
con la moglie e i libri. Basta
no dieci minuti con lui per ca
pire che quella è la sua vera 

Retrospettiva di Ardengo Soffici a Poggio a Caiano 

Ardengo Soffici: i Tre figure con asinelio • colombe» (1914) 

Il fascino della restaurazione 
Opere, disegni, documenti, testimoniano la progressiva involuzione dell'artista, 
fino all'approdo fascista, dopo la fervida stagione sperimentale a cavallo del '900 

FIRENZE, luglio 
A Poggio a Caiano. le sale 

del secondo piano della Vil
la Medicea, in gran parte ria
perte per l'occasione dopo un 
lungo ed importante restau
ro, hanno ospitato una vasta 
retrospettiva dedicata ad Ar
dengo Soffici (1879-1964). che 
nella cittadina toscana tra
scorse gran pane della sua 
vita. In margine alla mostra 
è stato organizzato inoltre un 
convegno di studi sulla figura 
dell'artista e dello scrittore 
nell'ambito della cultura ita
liana ed europea del '900, cui 
hanno partecipalo critici d'ar
te e studiosi di letteratura. 

Dobbiamo dire che la mo
stra sofflciana risulta a»sai il
luminante e didatticamente va
lida soprattutto nella sua par
te documentaria: vengono pre
sentati infatti, oltre agli schiz
zi e ai disegni che testimo
niano la preistoria pittorica 
dell'artista, anche i fogli più 
rilevanti della sua corrispon
denza, le riviste ormai raris
sime, specialmente quelle 
francesi, come Les Soirées de 
Paris, alle quali egli collabo
rò, infine disegni e testimo
nianze di pittori come Picasso. 
Sorge Jastrebzoff, Max Jacob, 
De Chirico. Carlo Carrà, Rous
seau il doganiere, Medurdo 
Rosso. 

Un materiale che fa parte 
di quel ricco archivio di casa 
Soffici, ancora conservato a 
Poggio a Caiano e tra cui, ! 
or non è molto, venne rinve
nuto un manoscritto cosi im< 
portante nella storia della no 

stra letteratura, come quello 
dei Canti Orfici di Dino Cam
pana, da sempre creduto per
duto, dopo che il poeta di 
Marradi lo consegnò ai dnvt-
tori «pintuali di Lacerba, Pa-
pini e Soffici appunto. Se por 
questo settore la cura e !a 
selezione del materiale docu- ' 
mentano sono state affidate a j 
Geno Pampaloni e a Marioi 
Richter (quest'ultimo attento/ 
e benemerito studioso dell'opef 
ra di Soffici, ma talvolta scio
vinista esegeta e protettor/.' 
quasi geloso della sua figuiia 
per alcuni aspetti ambigua, ep-
me ognuno sa), la parte i l 
lativa all'opera pittorica è sla
ta invece rimessa nelle nitrii 
esperte di Franco Russoli, ohe 
dell'artista toscano scrive an
che in catalogo, in compa,uiia 
di Giuseppe Raimondi, autlore 
di un esangue ricordo, ' di 
André Lebois che parla Idei 
rapporto poco conosciuto fra 
Soffici e Alfred Jarry. e del 
summenzionato Richter, cui è 
affidata la sezione bio-biblio-
graflca. 

Ma per tornare alla mostra 
e è sembrato di scorgere nel
l'ordinamento predisposto da 
Russoli una giusta rilevan
za concessa al Solfici 1898-
1915, vale a dire alla stagione 
sua più fervida e movimenta
ta, caratterizzata soprattutto 
dai viaggi a Parigi, dalla con
seguente scoperta della pit
tura francese, dagli impres
sionisti a Braque, dalla par
tecipazione al movimento fu
turista, dalla sua opera insonv 
ma di conoscitore, scopritor 

e divulgatore d'avanguardia. 
Di tutto rilievo rimane anco
ra oggi la figura di Soffici 
se studiata in questa prospet
tiva, una prospettiva che ten
ga conto ovviamente anche 
del suo Un'oro di pittore, co
me del resto la mostra non 
manca di chiarire. 

Si veda a questo proposito 
la sene assai significativa del
le opere intorno agli anni 1911 -
1914. contemporanee cioè agli 

..scritti teorici più noti, spe
cie quelli sul cubismo, pub
blicati sui primi numeri di 
Lacerba. Vi è in queste ope
re la progressiva applie.izio-
nc all'interno di un tessuto 
ai'caico-toseano, dei prmcipii 
della nuova arte ;li matrice 
francese, soprattutto del pre-
cubismo cezanniano e dell'ieo-
nografismo già classico di Pi
casso. Quadri come « I men
dicanti » (1911) oppure < Don
ne che si lavano» (1911) an
cora legate alla nostra tra
dizione nell'impianto costrut
tivo, ma all'interno dei quali 
è possibile individuar? vere 
e proprie citazioni dal Picas
so delle « Demoiselles d'Avi-
gnon ». acquistano oggi una 
dimensione indubbiamente 
« storica ». Così come un gran
dissimo interesse suscitano, 
per la loro spregiudicata mo
dernità, le decorazioni « a 
fresco » che Soffici esegui per . 
la casa di Papini a Buleiano 
nel 1914 e che. staccate, per 
la prima volta in questa sede 
vedono la luce. 

A questi aspetti dunque do
vrà c«sere consegnata soprat- | 

tutto la figura dell'artista to 
scano, come quella di 'ino 
dei protagonisti del rinnova
mento culturale a cavallo Ira 
1 due ultimi secoli, e questo 
per delle ragioni storiche pre
cise, ed esattamente documen 
tabili sia da un punto di vi
sta storico-letterario, che dal
l'altro strettamente interno al
la sua pittura. 

Vogliamo dire cioè che quel 
vasto movimento di retroguar
dia, ohe accomunò in seguito 
tanti fra gli arti-ti e gli intel 
lettuali contemporanei di Sol' 
Mei e che viene comunemente 
indicalo con l'etichetta di -ri 
torno all'ordine», se un espo
nente esemplare e paradigma 
tico ebbe fra i vociani, i la-
cerbani e i novatori in g.-nc 
re. quello fu proprio Soffici, 

ormai immemore del suo prò 
licuo impegno giovanile. In lui 
il mutamento, l'adeguamento 
ad una tradizione dietro la 
quale si nascondeva la "elo-
rica di un,i reazione oggeiti-
va e funzionale, può dunque 
apparire tanto più sorpr-ni 
dente quanto più viva eri ef
ficace era stata la sua l'un
zione di animatore culturale 
e di indagatore degli accadi
menti contemporanei. 

In realtà una serie di molivi 
reazionari erano già impliciti 
in Soffici, come in Papini e in 
altri suoi amici, almeno sin 
dai tempi di « Lacerba », la 
rivista improntata al più esa
sperato nazionalismo. Sono, ap
punto, questi motivi che. nel
la sua, vicinda posteriore. 
emergeranno sempre di più 

spingendolo su posizioni di to
tale concordanza col fascismo, 
concordanza che durò attiva
mente anche per tutta l'ultima 
guerra. E' dunque in questi 
motivi che va ricercata la 
ragione della sua progressiva 
involuzione, della sua volontà 
di restaurazione anche sul p, i-
no estetico. E' cosi che al neo
classicismo quasi .assurdo del
la t. Elegia dell'ambra », fa ri
scontro in pittura un certo 
neo-tradizionalismo, tinto ma
gari di un edulcorato impres
sionismo toscaneggiante che 
regnerà incontrastato a par
tire dalle oper.' degli anni '19-
'20: d'ora in avanti la pit

tura di Soffici non conosce
rà che il limitato orizzonte 
della campagna di Poggio: 
casolari, orti, nature morte, 
una pittura cioè ,< fuori dal 
tempo, almeno del nostro tem
po storico e culturale ». co
me giustamente afferma Rus
soli nel suo saggio in cata
logo, nel quale, non a caso. 
la pittura sofflciana del pe 
riodo 1919-19W viene p r a v a 
mente liquidata in una ven
tina di righe. Indubbiamente 
però le circostanze dell'invo
luzione sofflciana. nell'ambito 
della situazione toscana a-
vrebbero meritato criticamen
te un esame più approfondi
to. Se ne sarebbe ricavala 
una lezione più ricca e certa
mente non inutile. 

Giuseppe Nicoletti 

tentazione. E come ha fatto 
invece a scegliere di precipi
tarsi in una campagna elet
torale (« non riesco ad abi
tuarmi a parlare m pubblico, 
sono terrorizzato, faccio fati
ca anche così, in privato ?<), 
addirittura come candidato? 

La risposta — come sempre 
capita con Sciascia — è mol
to semplice e insieme molto 
complessa. Spiega che certa
mente lui, il PCI lo ha sem
pre visto e vissuto come una 
realtà «diversa», particola
re. Mai iscrìtto al PCI. aveva 
anche sempre votato o radica
le o socialista. Perù il PCI lo 
guardava — come dire — « da 
dentro », e le sue faccende, i 
suoi problemi, non li conside
rava dall'esterno, come scon
tati, ma proprio da dentro e 
ci si consumava anche di rab
bia quando non era d'accordo. 

Il primo 
passo 

A capire che il PCI e lui. 
insieme, cambiavano, sono 
servile alcune cose. Intanto il 
« Contesto ». Rimase stupito, 
Sciascia, da alcuni giudizi sul 
suo libro. Al « Contesto » rea
girono polemicamente anche 
dei comunisti, altri reagirono 
in modo diverso e questo — 
dice Sciascia — mi spinse 
lentamente a una riflessione: 
il fatto stesso che il tema del 
mio libro fosse oggetto di di
battito era la prova che il 
PCI sapeva reagire bene al
le sollecitazioni ideali e si
gnificava che nel PCI c'era 
vera discussione, dialettica 
vitale, apertura. 

E poi? E poi accadde che 
Sciascia conobbe un giovane 
comunista che lo impressionò. 
Veniva dalla contestazione 
studentesca del '68 e era ap
prodato alla organizzazione 
comunista naturalmente, sen
za rinunciare alla vivacità e 
anche all'anticonformismo del
le sue idee: era un vero co
munista, però, aggiunge Scia
scia, e un tipo di comunista 
per me nuovo, e mi nacque 
la curiosità. 

Occhetto racconta di un 
mese di incontri, discussioni, 
anche scontri per arrivare al
la candidatura di Sciascia 
Non era impresa facile e 
Sciascia lo ammette sorriden
do. Il primo passo fu il * re
ferendum », dice: sentivo il 
dovere di partecipare a que
sta battaglia per la ragione 
che in un'isola come la nostra 
la gente che legge i libri è 
poca, e questa era una occa
sione unica di un contatto nuo
vo, per spiegare a loro quello 
che volevo che capissero. Scia
scia pertecipò alla campagna 
per il « no » con il famoso ap
pello degli intellettuali e par
lando in pubblico (« avevo 
sempre il sudore freddo») a 
Trapani, a Palermo, ad Agri
gento, a Marsala, a Caltanis-
sctta, a Sciarra, agli operai 
di Termini Imerese. Era una 
battaglia importante — di
ce — perché per la prima vol
ta i siciliani votavano senza 
dovere passare per il giogo 
delle clientele, e avevamo ra
gione. Ma dì partecipare sul 
serio alla « politica » non ci 
pensavo lontanamente. Già 
avevo rinunciato a candidatu
re in Parlamento. Mi pareva 
una follia. Forse — riflette 
Sciascia — in fondo alla te
sta ho il vecchio « clichè » del
l'uomo dì lettere distaccato: 
solo, a meditare e a scrivere. 
Certo che ho fatto fatica. 

E di fatica ne ha fatta an
che Occhetto. che ora dice: 
Contestai subito questa idea 
dell'i io ri aiuto, ma la polì
tica fatela voi ». cioè dei ruo
li divìsi. Oh dissi che la real
tà era cambiata, che ormai lo 
sviluppo della situazione por-
tara inevitabilmente al supe
ramento dì questa divisione 
in ruoli definiti, di questa 
professionalità. 

E' vero, risponde Sciascia, 
alla fine mi sono arreso a 
queste ragioni, ma sarebbe 
troppo dire che mi sono con
vìnto. Ancora oggi non so se 
saprò fare bene il consiglie
re comunale di Palermo: te
mo il mio antico abito menta
le: so che mentre giravo per 
le sezioni in questa campa
gna elettorale, ogni tanto mi 
mettevo a pensare al mio pro
getto di scrivere su Stendhal 
e la Sicilia, che restavo sem
pre un po' « distratto ». Pen
so che io ho un valore per la 
gente che mi legge, penso an 
clic che hanno valore certe 
mie prese di posizione, ma 
sono esitante rispetto alla 
funzione diretta, di impenno 
quotidiano, che ho assunto. 
Francamente, non so se sarò 
capace fino in fondo. 

A convincere Sciascia, vie
ne fuori, sono state due cose: 
la Sicilia e il Partito comu
nista. Quando ho conosciuto 
questi dirigenti del PCI — di
ce — giovani per me. ho ca
pito che solo in Sicilia era 
possibile un rapporto così: 
ore e ore a discutere con Oc
chetto. con Figurelli, con al
tri, con fatica e con passio
ne. Direi questo — dice Scia
scia quasi dettando — che in 

Sicilia soltanto è possibile ar
rivare al rapporto mafioso, di 
omertà, ma è anche paralle
lamente possibile il più alto 
rapporto umano di amicizia. 
Parlando e discutendo sco
prii — aggiunge — un PCI 
diverso dall'immagine che ne 
avevo. Si creava un rappor
to non fra il partito e l'uomo 
di cultura, ma fra uomini, un 
rapporto concreto di perso
ne che hanno fiducia recipro
ca e decidono cose da fare: 
e quindi nessun incontro o 
scontro su articoli di fede. 

Un PCI. dirà ancora Scia
scia, che solo oggi è final
mente capace di « abbraccia
re tante cose e tante perso
ne », m cui possono confluire 
t tante forze ». Non so. dice 
ancora, ma mi sembra che og
gi più di ieri il PCI creda più 
negli uomini che nelle idee 
immutabili, cioè creda di 
più nella testimonianza effet
tiva di quelle idee da parte 
degli uomini. 

Sciascia prosegue: critica il 
l PCI in Sicilia perché ancora 

non ha mandato m galera nes. 
suno dei grandi corruttori 
(ma Occhetto ricorda che il 
PCI ha comunque impedito a 
Ciancimmo di fare il sindaco 
di Palermo e ha attaccalo per 
primo un Verzotto): riparla 
della e piccola libertà di am
ministrare bene Palermo ». di 
cui ha detto nel suo appello 
elettorale (centinaia di fir
me): dice che sì occuperà dei 
due problemi fondamentali 
della città: l'edilizia e l'acqua: 
ricorda Couner (letterato, po
lemista e militare francese, 
a cavallo fra '700 e 'S00. che 
Sciascia cita spesso ma che 
un extra-parlamentare — dice 
sorridendo — ali confuse in 
un dibattito con Fourier) che 
diceva che occorre mobilitar
si e denunciare « un pìccolo 
fatto, perché appaia un fatto 
grande e terribile alla nazio
ne intera »; dice che prima 
di ogni Consiglio comunale 
occorrerà riunirsi con la gen
te, per sentire ogni « Cahier 
des dolèances » del popolo di 
cui. aggiunge. « mi senio par
te viva e autentica »; ali pia
cerebbe l'idea di organizzare 
una sorta di « governo-om
bra » della ciffà. capace di 
troncare, uno per uno. i ten
tacoli clientelari della DC. 

La passione 
della Sicilia 

Ce ne andiamo. Nel caldo 
ancora bruciante e nella hi 
ce bianca del primo pomerig
gio della campagna di Racal
muto. c'è un pensiero fresco, 
un ricordo che Sciascia ci ha 
raccontato durante il pranzo: 
ancora nel '32. quando era 
bambino, d'estate i-enivano 
ogni giorno giù dai monti vi
cini i contadini — i « nmori » 
— con i carri pieni di neve 

•.fresca coperta di paglia e di 
sale della salina Pantanella. 
e con la neve si facevano 
« sorbetti » e pelali. Ora la 
pace di questa isola nell'isola 
clic Sciascia si è costruita, 
sarà certo spesso turbata dal
le battaglie politiche. Viene 
in mente quanto ha dichiarato 
di recente un altro, diverso, 
scrittore: Moravia. « Io, ha 
detto, faccio lo scrittore e 
non avrei tempo per fare il 
consigliere comunale o regio
nale... Per Sciascia è diver
so. Sciascia ha la passione 
della pplitica e la passione 
della S'icilia... E poi ognuno 
ha il suo stile, anche se tro
vo che gli altri hanno fatto 
bene ». 

Sciascia ha fatto la suo 
scella: si è « compromesso * 
ma e certo che. con lui e 
quanto lui. si è « compromes 
so » anche il PCI accettandr 
un rapporto di libertà che tu'. 
to potrà essere meno che un 
innocuo fiore all'occhiello. 

Ugo Baduel 

Mostra 
internazionale 

del libro 
a Mosca 

MOSCA, 17 

Il 22 agosto verrà inau
gurala nella capitale sovie
tica la mostra internazio
nale « Libro '75 » alla qua
le si prevede una partecipa
zione di case editrici di 44 
paesi. 

La esposizione sovietica 
comprenderà circa seimila 
pubblicazioni In lingua rus
sa od oltre cinquemila libri 
curati dalle case editrici 
delle Repubbliche federate. 

In seno alia mostra una 
giuria Internazionale premio-
ra le migliori edizioni espo
ste con medaglie d'oro, di 
argento e di bronzo. Alla 
manifestazione sono stali In
vitati scrittori, critici latta-
rari, storici d'art*. 


